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S i celebrerà a Roma, il 14 di-
cembre 2013, la seconda edi-
zione del Premio Melograno

della Fondazione Nilde Iotti, pre-
sieduta da Livia Turco. Anche
quest’anno a riceverlo saranno
due donne, una italiana e una nuo-
va italiana di origine straniera, che
si sono distinte per il contributo da-
to alla nostra società affinché si af-
fermi, in essa, il valore della convi-
venza tra culture differenti. Sono
molti in Italia i progetti che vengo-
no portati avanti da donne e che si
pongono come obiettivo quello di
conoscere e di analizzare usi e co-
stumi di altri Paesi. Il nome del pre-
mio è quello di un frutto che, secon-
do gli organizzatori, richiama
l’idea di multiculturalità per via
dell’origine asiatica, della coltiva-
zione diffusa nelle regioni caucasi-
che e della presenza, da epoca prei-
storica, nell’area costiera nel baci-
no del Mediterraneo. Ma non solo.
Il melograno, per i suoi numerosi
semi, è simbolo di produttività, ric-
chezza e fertilità. Ecco perché è
l’emblema del premio che, oltretut-
to, si propone di «fare emergere i
talenti e scoprire le tante curiosità
che la mescolanza tra italiane e im-
migrate produce. Talenti e curiosi-
tà che ci aprono le porte al futuro e
danno ottimismo a questo nostro
grande paese». L’iniziativa della
Fondazione è importante perché è
tra le poche a mettere in evidenza,
e a valorizzare, l’aspetto femmini-
le dell’immigrazione. E lo fa par-
tendo da un dato ineludibile: la me-
tà delle persone immigrate in Ita-
lia è composta da donne. Donne
che qui rivestono più ruoli, quello
di mogli, di madri, di figlie, di lavo-
ratrici a cui spetta il compito di or-
ganizzare o riorganizzare la fami-
glia in migrazione. Sono loro che,
sia all’interno che all’esterno del
nucleo familiare, più si fanno por-
tatrici delle tradizioni della cultura
d’origine. Basti pensare all’educa-
zione dei figli o alla cucina. Ma non
solo. Le stesse donne, si pongono
anche come anello tra il vecchio e
il nuovo, tra il presente e il passato.
Esse, infatti, sono quelle che più
vengono a contatto, e che più si
confrontano, con la cultura del
nuovo Paese. Un esempio sono le
madri che accompagnano i figli a
scuola o le donne che lavorano
nell’ambito della collaborazione
domestica, all’interno di famiglie
italiane. E, nonostante la loro pre-
senza si riveli fondamentale per la
buona riuscita del processo di inte-
grazione dell’intera famiglia, di es-
se si parla sempre troppo poco. E,
quando lo si fa, l’intento, e il risulta-
to, è quello di rafforzare i più noti
luoghi comuni che le vedono come
delle vittime della loro cultura
d’origine. Immagine, questa, oppo-
sta a quella del Premio Melograno
da cui vengono definite come «una
risorsa preziosa per il nostro Pae-
se» e di cui si vuole enfatizzare la
capacità di «mettere in gioco abili-
tà, strategie di vita, all’insegna del
coraggio e dell’innovazione».

Le candidate saranno seleziona-
te da una Giuria tra tutte coloro
che parteciperanno al bando scari-
cabile dal sito della Fondazione Nil-
de Iotti.

«Sono scioccato. Antonio era un lavorato-
re, un uomo generoso. La crisi sta colpen-
do duramente tutti i commercianti, ma
una cosa del genere non riesco proprio a
spiegarmela». Sono parole cariche di do-
lore quelle di sindaco di Ercolano, Vin-
cenzo Strazzullo, dopo aver appreso del
gesto estremo di un suo concittadino.
«Un uomo - dice - che conoscevo sin dai
tempi dell’infanzia. Abitavo in via Fonta-
na, a pochi passi dalla sua bottega. Quan-
do aveva bisogno di parlarmi veniva in
municipio, chiedeva di me e prendevamo
un caffè assieme».

Ieri però le cose sono andate diversa-
mente. Il fioraio sessantenne, Antonio
Formicola, dopo aver chiesto del sindaco
fa qualcosa che nessuno può aspettarsi.
Con un coltello intima ai dipendenti di
uscire dalla stanza. Pochi istanti, poi l’or-
rore. L’uomo si avvicina al balcone e fissa
alla ringhiera una corda; l’altra estremità
la mette al collo con un cappio. Tira fuori
una bottiglia piena di benzina e un accen-
dino. Dalla strada un agente della munici-
pale ha appena il tempo di gridare di non
farlo, di stare calmo e rientrare. Niente.
Il commerciante porta l’accendino al cor-
po, si dà fuoco. Poi si lascia cadere. La
corda che ha al collo si tende ma ben pre-
sto si spezza e l’uomo precipita. Una se-
quenza terribile alla quale assistono in-
credule decine di persone che in quel mo-
mento si trovano in strada. Preso dal pa-
nico qualcuno lancia un estintore dal bal-
cone e ferisce uno dei passanti. Formico-
la viene trasportato al reparto Grandi
ustionati del Cardarelli, ma la corsa ver-
so l’ospedale è inutile. Dopo un’atroce
agonia, muore.

Ai piedi del municipio si raduna una
folla di residenti e commercianti, raccol-
gono firme per promuovere una manife-
stazione di protesta. La voce che gira è
che il primo cittadino abbia rifiutato di
incontrare il commerciante. Sarà il sinda-
co stesso a smentire: «Non ero in ufficio
in quel momento. Non avrei mai rifiutato
l’incontro. In queste ore ho il rimorso di
non essermi trovato sul posto. Forse le
cose potevano andare diversamente. Lo
Stato ha lasciato i primi cittadini soli sen-
za armi e fondi ad affrontare il dramma
sociale della disoccupazione e della po-
vertà dilagante sui nostri territori a cau-
sa della crisi. Oramai siamo in trincea
ogni giorno».

Poi la replica a chi vuole le sue dimis-

sioni. «Perché dovrei - si domanda -, un
sindaco che compie il proprio dovere
non accetta certe provocazioni». Le paro-
le però non calmano gli animi. Nel paese
vesuviano la crisi si fa sentire ormai in
modo feroce, sono in molti a non riuscire
più a sbarcare il lunario. Diversi impren-
ditori sono stati costretti a chiudere le
proprie attività, quelli che restano com-
battono ogni giorno per cercare di resta-
re a galla, di non licenziare. «La dispera-
zione di formicola - dicono i manifestanti
- è anche la nostra».

Il fioraio avrebbe avviato una pratica
per alcune concessioni relative alla sua
attività. «La pratica - dice il sindaco - era
in esame, per queste cose ci sono dei tem-
pi tecnici e delle procedure da rispetta-
re». È sempre il primo cittadino a ricorda-
re che spesso si era trovato a parlare con
il commerciante della grave crisi, delle
difficoltà ad andare avanti nel lavoro vi-
sta la recessione. Formicola, però, non
aveva mai dato alcun segnale della dispe-
razione che portava dentro. Amici e cono-
scenti lo descrivono come un uomo dispo-
nibile e generoso.

Lo ricorda così anche Luisa Bossa, de-
putata del Pd, che per dieci anni è stata
sindaco di Ercolano. «Sono commossa e
profondamente addolorata - dice - era
una persona serissima. Ha lavorato deci-
ne di volte per il Comune quando ero sin-
daco. Non ha mai fatto mancare la sua
disponibilità per rendere Ercolano bella,
accogliente. Ha fornito fiori a iniziative,
manifestazioni, eventi. A volte anche gra-
tis, perché capitava di non avere i soldi
per pagare tutto il dovuto. La sua morte,
così tragica, deve farci riflettere a fondo.
Un uomo paziente, sensibile e disponibi-
le - ricorda Bossa - non arriva a tanto per
caso. Evidentemente era veramente esa-
sperato. È necessario che la sua morte
apra il cuore a tanti di noi».

A rilanciare l’allarme è stato poi Pie-
tro Russo, presidente di Confcommercio
Imprese per l'Italia della Provincia di Na-
poli: «Quello che è successo stamane - ha
detto - è terribile. È evidente che siamo
ormai arrivati ad un punto di non ritor-
no». «I nuovi poveri oggi sono diventati
una schiera immensa - ha detto il Cardi-
nale di Napoli Sepe. Bisogna dare una ri-
sposta, se non vogliamo arrivare a delle
tensioni che sarebbero incontrollabili».

Il carcere di Pianosa torna al centro
del’attenzione. Si torna a parlare della
struttura perché il ministero della Giu-
stizia sta ragionando su una sua possi-
bile riapertura e nel frattempo prende
corpo una sorta di progetto pilota, or-
mai in avanzato stadio di lavorazione,
che prevede di riattivare un distacca-
mento della struttura - quello Sembo-
lello - a una quarantina di soggetti in
semilibertà abilitati a lavorare all’ester-
no del carcere.

Il Dipartimento dell’amministrazio-
ne penitenziaria ha gia «approvato e
condiviso l’ipotesi presentata» dal
Provveditorato regionale della Tosca-
na, riporta un documento firmato dal-
lo stesso provveditore, Carmelo Canto-
ne. Ora serve il via libera formale del
Comune di Campo nell’Elba e dell’En-
te Parco dell’Arcipelago, ma di fatto
con loro un accordo di massima c’è,
tanto più che gli enti avrebbero il van-
taggio di avere una squadra di persone
- gli stessi detenuti - impegnata nella
bonifica e nella manutenzione delle
aree praticabili dell’isola.

Collaborativo anche il governatore
della Regione, Enrico Rossi, purché
«l’isola rimanga turisticamente accessi-
bile e si riduca la pressione carceraria
sulle altre strutture presenti in Tosca-
na». Il piano va discusso soprattutto
con le organizzazioni di polizia peniten-
ziaria, dato che il presidio di agenti
sull’isola andrebbe rafforzato per il
controllo sull’accesso all’isola di gior-
no e il turno di notte a Sembolello, do-
ve i detenuti rientreranno per dormire.

Non si tratta di grandi numeri: in so-
stanza, un raddoppio degli attuali quat-
tro agenti. Ma visto il sottorganico del

corpo, anche le cifre che dall’esterno
sembrano dettagli vanno discusse. An-
che perché «Pianosa è Pianosa», sinte-
tizza senza giri di parole Leo Beneduci,
segretario generale dell’Osapp, «favo-
revole» al progetto «a patto che siano
ben definiti turni e riconoscimenti per
gli agenti».

E consapevole che «se riaprire que-
sta diramazione serve a riaprire Piano-
sa nel suo complesso, allora il discorso
cambia, perché l’isola, viste le sue con-

dizioni di isolamento, non è adatta a de-
tenuti in custodia attenuata». «Se
l’idea è aprire una sezione - aggiunge il
segretario generale di Uilpa penitenzia-
ri, Eugenio Sarno - va bene. Se il pro-
getto è più ampio, allora dobbiamo fer-
mare le macchine e sederci a un tavolo.
Pianosa è una sede molto disagiata:
dobbiamo discutere l’agibilità della ca-
serma e i tempi di permanenza per gli
agenti».

Una riunione con i sindacati si terrà
il 19 giugno al Provveditorato toscano.
Vede con favore l’iniziativa se volta a
favorire il lavoro e il recupero dei dete-
nuti, Patrizio Gonella, presidente
dell’associazione Antigone, che invece
invita a vigilare perché sull’isola non si
debbano riaprire sezioni di massima si-
curezza.
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Fioraio suicida, esplode la rivolta
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Disoccupatoecondebiti, si impiccagiovaneoperaio
Siè tolto lavita impiccandosiaun
alberonelbosco vicinoadove abitavaa
Brusasco,nel torinese. Daquanto
riferitodai parenti l'uomo,un operaiodi
35anni, eradepresso perchédatempo
nonriuscivaa trovareun nuovo lavoro.
Il 35enne erascomparso nellagiornata
didue giorni fa e i famigliari preoccupati
avevano iniziato acercarlo. Domanica
sera intornoalle 18 lascoperta nel
bosco.Sabato, invece, un disoccupato,
padredi famiglia, si èucciso
impiccandosinellacantinadi casaa
BorgoSerio, frazionedi Castelleone,nel

Cremonese.Ha legatounacordaalla
plafonieradel soffittoe siè lasciato
cadere.Aveva 45 anni, era sposato e
avevadue figli. I familiari, dopo averlo
cercatoper tutto ilpomeriggio, si sono
rivoltiai carabinieri perché temevanosi
fosseallontanatoper uccidersi. L’uomo,
dioriginialbanesi, infatti eradisperato
per l’assenza diuna occupazione fissa e,
daquanto sièappreso, soffriva di
depressioneproprio perquesto motivo.
L’uomoeraperfettamente integrato:
anni fa lavorava come operaio in
un’aziendadel paese.

Pianosa riapre per 40 detenuti lavoratori
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● Al via una sezione pilota del carcere. Sindacati
agenti: «Garanzie su turni». Il progetto del ministero

. . .

Nell’istituto dovrebbe
essere riattivato
un distaccamento. Il nodo
del presidio di polizia

● A Ercolano un commerciante si dà fuoco e si getta dalla finestra
del municipio. «Voleva vedere il sindaco». Centinaia di negozianti protestano
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